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Da sinistra. Bob Dylan, gli 
Who « Tina Turner: si 

esibiranno anche loro nei 
concerti di oggi contro la fame 
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Nel pensiero occidentale resta il problema irrisolto della 
differenza sessuale. Ecco come un gruppo tenta di affrontarlo 

La filosofia 
si pensa donna 

Con 11 titolo «Il mosaico dell'Io» la 
rivista Donne e politica, propone nel 
suo prossimo numero una riflessio
ne sull'identità e la soggettività ma
schile e femminile. Sul tema inter
vengono Franco Rella, Rossana 
Rossanda, Gianfranco Pasquino, 
Silvia Vegetti Finzi, Adriana Zani e 
Luisa Muraro. Per gentile conces
sione della rivista anticipiamo alcu
ni brani dell'Intervista di Luisa Ca
valiere a Luisa Muraro. 

— Nel vostro gruppo di donne che fan
no filosofia, indagate la differenza ses
suale: quali sono, come dire?, gli ulti
mi approdi cui siete pervenute? 
•Abbiamo trovato 11 legame, logico tra 

essere donne e fare filosofia. È un risul
tato guadagnato dal gruppo con un 
percorso pratico e teorico che il gruppo 
stesso farà conoscere a suo tempo. At
traverso il lavoro che stiamo facendo la 
differenza sessuale diventa, da oggetto 

B»nsato, pensiero pensante. Mi spiego. 
el nostro ordine slmboilco-soclale la 

differenza sessuale è un segno muto, 
portato visibilmente dalle donne: essere 
donna è un "essere diverso da". Per 

Siuesto diciamo che c'è una passione 
emmlnlle della differenza sessuale, 

passione come patire, come passività, 
come sapere fisicamente, n soggetto del 
discorso filosofico e scientifico non por
ta il segno della differenza sessuale, lo 
porta II soggetto di sesso femminile. 
Questa passione tutta femminile ha fi
ne nel momento in cui 11 soggetto del 
discorso, della conoscenza, della volon
tà politica, si sa sessuato e si rende con
to di esserlo, sta nella materialità del 
suo corpo sessuato e nella finitezza del 
suo sesso particolare, e invece di cancel
lare 11 segno della differenza, ne fa un 
principio di sapere». 

— Questo oggetto che diventa sogget
to non è un atto unico, ovviamente, 
ma un processo— 
•E un atto ed è un processo, le due 

cose Insieme. Come atto mentale, è 
semplice. Come processo, è complesso e 
ha aspetti di natura politica e sociale. 
Cosi noi del gruppo "Diotima", avendo 
ciascuna un desiderio di ricerca filoso
fica, abbiamo scelto di avere delle don
ne come interlocutrici e poi abbiamo 
ufficializzato 11 dato di fatto: tra le ri
cerche del dipartimento di filosofia del
l'Università di Verona c'è anche 11 lavo
ro del gruppo "Diotima", per il quale 
abbiamo chiesto un piccolo finanzia
mento al ministro Franca Falcucci: 
speriamo che ce lo dia. La ricerca teori
ca che stiamo conducendo è ricerca del
la ragione del gesto con cui il soggetto 
pensante ha scelto, in noi, di essere pen
siero sessuato*. 

— Un atto che è innanzitutto una cri
tica al pensiero occidentale ed alla sua 
discriminazione della differenza 
sua le? 

«La critica è nell'atto stesso. Preferire 
un'altra donna o altre donne come In
terlocutore equivale a rendere signifi
cativo il fatto della differenza sessuale, 
è dare un sesso al pensiero, e questo va 
contro la tradizione filosofica. Ma è al 
tempo stesso un atto squisitamente fi
losofico perché porta alla luce 11 proble
ma Irrisolto della differenza sessuale. 
Che 1 filosofi hanno creduto di risolvere 
sfruttando il fatto del dominio sessista: 
in passato, adducendo una presunta in
feriorità femminile; al presente, facen
do fìnta che le donne siano uguali agli 
uomini. Noi non ci siamo soffermate 
sulla critica della tradizione filosofica, 
per la quale ci appoggiamo al lavori di 
Luce Irigaray. Noi procediamo sulla 
strada aperta da lei*. 

— Questa critica è possibile solo oggi 
perché oggi è la crisi del soggetto '.he 
determina «l'agibilità» per la differen
za? 
•Io tendo a pensare che sia piuttosto 

viceversa. La crisi del soggetto classico 
è la sua riconosciuta incapacità di assi
milarsi l'altro da sé. Le lotte degli ope
rai, dei colonizzati, delle donne, sono 
tra 1 fattori storici della Krisis. Non è 
un caso se Nietzsche, il padre degli uo
mini in crisi, parla spesso delle donne*. 

— Si pud parlare della vostra ricerca 
come di una filosofia del femminile? 
•Non uso mai questa espressione, "fi

losofia del femminile". Semmai dico 
"filosofia femminile", ma più propria
mente: pensiero della differenza ses
suale. Si tratta di filosofia: autolibera
zione del pensiero che esce dalla sua 
ignoranza della determinazione sessua
le. Com'è noto, la neutralizzazione del 
soggetto del discorso si fa con il rinne
gamento del femminile, da parte di uo
mini e donne. Perciò, se dalla parte ma
schile la neutralizzazione funziona co
me un perdere e un ritrovare, dalla par
te femminile è un perdere e basta. In 
questo senso, conta li fatto che li nostro 
progetto si inserisce nell'Istituzione ac
cademica dove si domanda 11 cosiddetto 
rigore scientifico 11 quale In tante cose 
non è molto rigoroso ma riesce ad esser
lo quanto alla neutralizzazione del ses
so femminile. Devo aggiungere che il 
nostro gruppo non è formato unica
mente da donne universitarie. Ne fanno 
parte altre, animate da una uguale pas
sione filosofica. Donne, cioè, che voglio
no lavorare e tradurre l'esperienza fem
minile In concetti, ragionamenti, teo
ria. n nostro progetto non avrebbe vita 
se restasse tutto confinato nell'Istitu
zione accademica dove si rischia sem
pre di essere soffocati dal pensieri della 
carriera e del concorsi*. 

— Nelle risposte di Masullo sulla me
tafisica, sulla dialettica fra i sessi, sul 
tempo c'era un riconoscimento del
l'autonomia del pensiero femminile*. 
«Questa mi pare la posizione cui rie

scono ad arrivare gli uomini più intelli

genti e sensibili, 1 quali arrivano a con
cepire che, come l'uomo si è dato un 
universo simbolico, con 1 suoi concetti 
sulla storia, il tempo, l'aldilà, Dio, ecc., 
cosi anche la donna può pensare il reale 
ed escogitare un suo universo simboli
co. È la posizione analogica: come lo 
uomo, ecc., così lei donna, ecc. Ma la 
questione non si pone esattamente In 
questi termini. La fine della assolutiz-
zazione del pensiero maschile sull'espe
rienza umana, non equivale ad affian
care al discorso maschile un altro di
scorso. Nell'universo del discorso ma
schile è compresa anche la mia espe
rienza di donna. Non vi è fedelmente 
significata ma vi è compresa. Gli uomi
ni non si penserebbero come si pensa
no, in assenza delle donne. Il silenzio 
femminile è parte costitutiva del loro 
universo simbolico. La fine del silenzio 
femminile lo spacca e impone di ripen
sare l'esperienza umana del mondo co
me esperienza segnata dall'essere don
na/uomo. La posizione analogica è un 
rimedio molto civile al problema irri
solto della differenza sessuale ma non è 
la sua soluzione. I grandi filosofi del 
passato hanno teorizzato l'inferiorità 
del sesso femminile non perché fossero, 
non tutti almeno, nemici delle donne 
ma perché l'inferiorità, se fosse stata 
vera, poteva essere la soluzione del pro
blema della dualità del soggetto pen
sante che è uomo e donna a causa del 
corpo sessuato. Da questo punto di vi
sta, io trovo che i nostri filosofi delia 
crisi mancano di coraggio teorico. Non 
osano teorizzare l'inferiorità e però non 
affrontano, come logicamente dovreb
bero, la questione della differenza ses
suale. Con grande sofistlcatezza verba
le questi filosofi della crisi teorizzano la 
frammentazione del soggetto umano 
senza nemmeno sfiorare la prima schisi 
del soggetto umano, quella di cui tutti 
facciamo l'esperienza nel momento In 
cui scopriamo l'esistenza di esseri uma
ni come noi che non sono come noi a 
causa del sesso. Scoperta mentale 
straordinaria dell'altro da me che mi fa 
altra da me a causa del corpo che sono e 
non sapevo di essere, femmini
le/maschile. La fecondità simbolica di 
questa lacerante scoperta non è entrata 
nel pensiero della crisi del soggetto*. 

— Perché questa incapacita? 
•Io mi limito a registrare che la men

te maschile, anche quando si sa fram
mentata, non si sa limitata dall'alterità 
della mia mente femminile. L'uomo 
non domanda di sapere da me quello 
che lo so, preferisce immaginarselo per 
conto suo. Io so, ma non serve parlare a 
chi non vuole sapere. Questa è la ragio
ne della mia scelta di un interlocutore 
di sesso femminile: le donne sono vere 
Interlocutrici di un pensiero della diffe
renza sessuale*. 

Luisa CavaKvre 
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Jagger, Dylan, Ciapton, Who. Bowie, Spandau Ballet, Duran Duran e tanti altri: 
oggi a Londra e a Philadelphia due megaconcerti di solidarietà con le popolazioni 

africane colpite dalla siccità che saranno ripresi in diretta tv (ore 13) da Raitre 

Rock contro la fame 
Saranno più o meno le set

te del mattino a New York, 
corrispondenti alle 13 Italia
ne, quando oggi pomeriggio 
verrà dato 11 via al più lungo, 
spettacolare, redditizio e se
guito concerto che la storia 
della musica rock annoveri 
nel suol annali. 

Live aid: questo 11 nome 
dell'Iniziativa, che va ad ag
giungersi al precedenti pro
getti Band aid e Usa for Afri
ca, a testimoniare la conti
nuità dell'impegno del musi
cisti di qua e di là dell'Atlan
tico In solidarietà alle popo
lazioni africane colpite dalla 
fame e dalla siccità. Ed in 
nome di questa solidarietà, 
oggi, una cinquantina fra le 
maggiori ^stelle* del rock si 
sono date appuntamento per 
due concerti che si svolge
ranno contemporaneamente 
alla Wembley Arena di Lon
dra ed allo stadio John Fl-
tzgerald Kennedy di Phila
delphia, negli Stati - Uniti, 
sotto gli occhi di almeno un 
centinaio di migliala di per
sone. 

Tutto ti resto del popolo 
del rock sarà Invece inchio
dato davanti alia televisione; 
Infatti l'evento verrà tra
smesso in diretta, via satelli
te, in quasi tutto il mondo, 
probabilmente anche In 
Unione Sovietica e Cina. 
Uno sforzo tecnico non tra
scurabile, una diretta di ben 
sedici ore consecutive (e pro
prio per venire Incontro alle 
esigenze televisive l due con
certi avranno ritmo alterna
to, cosicché sullo schermo 
l'effetto sarà di un solo, lun
ghissimo megaconcerto). 

Negli Stati Uniti a diffon
derne le immagini sarà la 
Mtv, la rete via cavo che tra
smette unicamente video 
musicali, e le riprese saran
no Intervallate da brevi In
terventi e commenti di alcu
ne personalità, come 11 pre
mio Nobel per la pace De-
smond Tutu, la signora Sa-
dat ed altri. 

In Italia potremo seguire 
Live aid su Raitre (in simul
tanea radio su Rai Stereou-
no) a partire dalle 13 fino alle 
19, per poi riprendere alle ore 
23 della notte e continuare 
fino al termine del concerto, 
previsto Intorno alle cinque 
del mattino. Una vera mara
tona. Fra le 19 e le 23 Ste-
reouno continuerà a rimane
re collegata, mentre Raitre 
trasmetterà questa parte In 
differita domani, dalle ore 14 
alle ore 18. 

Sarà Londra, per ovvi mo
tivi di orario, a vivere il bri
vido dell'inauguratone di 
questa grandee kermesse. 
Sul palco sfileranno 1 se-
f uentl artisti: David Bowie, 

aul Me Cartney, Elton 
John, Elvls Costello, Dire 
Straits, Queen, Sting del Po
nce, 1 Wham. U2, Ultravox, 
Boom town Rats, NIck Ker-
shaw, Adam and the Ants, 
Sade, Status Quo, Spandau 
Ballett, Paul Young, Phil 
Collins. Howard Jones e gli 
Who, sì proprio gli Who di 
Roger Daltrey e Pete To-
wnshend, che hanno accet
tato di ritornare Insieme per 
una notte, esclusivamente 
per quest'occasione. 

Nello stadio J.F.Kennedy 
di Philadelphia, che ospitò 
un leggendario concerto del 
Beatles, si esibiranno altri 
»pesl massimi* del rock e del 
pop, del calibro di Bob Dy
lan, Brian Adams, Beach 
Boys, Tears for Fears, Sim-
ple Mlnds. Pretendere, San' 
tana, Neil Young. Eric Cla~ 
pton. Madonna, Mlck Jag
ger. Tina Turner, Duran Du
ran, Paul Simon, Bllly 
Ocean, e probabilmente an
che Stevte Wonder e Michael 
Jackson, che sono stati fra 1 
principali animatori dell'ini' 
stativa Usa for Africa. 

La lista in realtà è molto 
più lunga e comprende an~ 
che nomi meno eclatanti, 
Inoltre non è esclusa qualche 
nuova adesione delrultlma 
ora. 

La febbre della mobilita
zione, lo spirito di solidarietà 

È ormai trascorso quasi un anno, ed è stato 
un anno di fantasmi terrificanti. Mentre era 
ancora in corso, all'inizio di agosto delHH, la II 
Conferenza mondiale sulla popolazione a Città 
del Messico i mass media dell'Occidente cosid
detto avanzato, per dieci giorni hanno denun
ciato il «delirio demografico* che — stando alle 
cifre Onu—nel 2000 vedrà il pianeta abitato da 
8 a 10 miliardi di persone, F80% delle quali 
tenterà di sopravvivere nel Terzo mondo. Men
tre dunque ci terrorizzavamo in prospettiva 
sull'onda di titoli a sensazione, tipo «Il suicidio 
dell'uomo bianco*, «Sarà un mondo di poveri*, 
qualche quotidiano inglese cominciava a pub
blicare dati meno fantascientifici e ben più ter
ribili proprio perché reali. In Etiopia un milio
ne di persone stava morendo di fame. In sé non 
era certo una novità: a corsi e ricorsi Asia, Ame
rica Latina e soprattutto Africa denunciano 
siccità e carestie. Nella seconda metà degli anni 
Settanta il Sahel aveva già campeggiato sulle 
prime pagine dei giornali. 

Con la denuncia dei quotidiani inglesi però è 
successo qualcosa di nuovo. Dopo l'Inghilterra, 
in maniera un po' restia all'inizio, gli Stati Uni
ti, la Francia e l'Italia hanno fatto dell'Etiopia 
l'emblema di una battaglia contro la fame che 
non ha precedenti nella pur copiosa letteratura 
in merito. Certo le cifre sono spaventose. In 
Etiopia le persone minacciate di morte perché 
non hanno di che mangiare non sono un milio
ne, ma set Nel vicino Sudan la catastrofe, se è 
possibile, è ancora peggiore: i condannati a 
morte sono addirittura otto milioni. Su 50 paesi 
africani 35 sono colpiti da catastrofi naturali 
che mettono in pencolo la vita di decine di 
milioni di persone. A queste legioni di «moritu
ri» si affiancano, non solo in Africa ma anche 
in Asia e in America Latina, altre centinaia di 
milioni di persone che una sottoalimentazione 
cronica rende uomini solo per un decima Una 
moltitudine di larve la cui «speranza di vita*. 
non supera i 30-35 anni, in condizioni fisiche e 
mentali ridottissime. 

Cifre del genere giustificano dunque l'allar

me scattato a livello internazionale per frenare 
il più rapidamente possibile questo processo dì 
morti a catena. Ma il tutto, mai come oggi, ha 
l'aria di un senso di colpa collettivo mal digeri
to. Questo allarme intemazionale, guarda caso, 
scatta proprio nel momento in cui U dialogo 
Nord-Sud, quello che dovrebbe garantire una 
collaborazione duratura, strutturale tra paesi 
sviluppati e patii emergenti per sconfiggere il 
sottosviluppo e dunque tutte le cause che pro
ducono fame, è praticamente morto. Quei paesi 
cioè che hanno lanciato le più poderose campa-
gne per la raccolta di fondi (Stati Uniti, Inghil
terra • Germania federale) sono gli stessi che 
nelle sedi istituzionali deOVrogazione degli 
aiuti, dalla Eanca Mondiale al Fondo Moneta
rio Internazionale alle varie agenzie aetronu, 
hanno drasticamente ridotto la propria quota-
parte di contributi imponendo una logica di 
controllo politico nella tour—inne degli aiuti 

Allora diventa lecita chiedersi quanta pro
prio «Temei gema» non diventi un cavallo di 
Trota per far dimenticare il fatto che ci si oppo
ne alla ricerca di una strada per costruir* sm 
ordine economico tnondialr più equa. 

Certo il Tene mondo ha le sue colpe. Errori 
di pùMifteazione, politiche economkàw dema
gogiche, problemi reati di de mot r aria interna. 
Colpa che vanno •enunciate ma non devono 
diventare discriminanti nel momento dell'aiu
to. Vista allora la «gmiMlizzazIone che oggi c'è 

fame», oerefuamo 
1 

F
dd 

erte, di tra 

nel confronti del «f< 
di ricordarci, 
nostro 
cose fondamentali: 1) la fame ha 
rati prof onde che f< 
solo tra decine di anni; 2) l'Impegno deve dun
que essere rivolto ad eliminare queste cause, 
non solo gli effetti; 3) il problema non * ridotti-
vamente umanitario,coinvolge finterò esenti 
economico del pianeta. Dunque è ptima di tut
to politico. 

MtrCtUl ElTtìIsifii g 

hanno potuto, dunque, ciò j 
che neppure 11 più geniale 
Impresario avrebbe potuto: 
riunire Insieme, far dividere 
il palco a personaggi altri
menti separati da differenze 
generazionali, artistiche, 
Ideologiche. Da Paul Me 
Cartney al Wham, da Neil 
Young a Madonna, per 
quanto venga tutto sbrigati
vamente ricondotto alla pa
rola trock*, non sono solo gli 
anni a segnare le sostanziali 
differenze dei loro rispettivi 
modi di *vivere» la musica. 

Impegno di ieri (Bob Dy
lan) ed Impegno di oggi 
(U-2); ma anche la spensiera
tezza di ieri nei ricomposti 
Beach Boys, e la spensiera
tezza di oggi, incarnata dalle 
nuove leve del pop britanni
co, Wham in testa, seguiti da 
Howard Jones, NIck Ker-
shaw. È fin troppo facile pre^ 
vedere chi desterà le mag
giori emozioni: l'intramon
tabile David Bowie, gli idoli 
del teenagers di tutto il globo 
Duran Duran e Spandau 
Ballet, 1 due diabolici qua
rantenni sempre sulta brec
cia, Mtck Jagger e Tina Tur
ner, quest'ultima reduce dal 
suo esordio nel mondo del ci
nema a fianco di Mei Gibson 
in Mad Max III. 

Anche 1 più esigenti e raf
finati avranno il loro mo
mento di sollievo, regalato 
da personaggi come Elvls 
Costello e Sade. Il momento 
di maggiore spettacolarità 
per chi seguirà l'evento alla 
televistone non potrà che es
sere 11 duetto transoceanico 
fra Bowie, Jagger e tutti gli 
altri che 11 accompagneran
no nell'intonare Do they 
Know it's Chrlstmast?, l'or
mai famosa canzone scritta 
da Bob Geldot, del Boom-
toon Rats, una sera dopo 
aver visto In tv un program
ma sull'Africa. 

Oggi, per gestire corretta
mente le decine di miliardi 
ricavati dall'iniziativa, fra 
vendita di dischi, magliette e 
gadgets vari, Geldofha crea
to una società, la Band Aid 
Trust, che ha già provveduto 
a far giungere a destinazione 
1 fondi raccolti. Consideran
do che tutti gli artisti che In
terverranno a Live Aid lo fa
ranno gratuitamente, Gel-
dof prevede un incasso che si 
aggirerà Intorno al 25 mi
liardi di lire, ed ha incaricato 
una società di consulenza 
amministrativa di seguire 
tutte le relative operazioni di 
cambio del soldi In beni di 
prima necessità, affinché 
non si creino le ambiguità e 
le polemiche che di solito ac
compagnano questo genere 
di iniziative. 

Certo, nessuno si Illude 
che la mobilitazione del 
mondo del rock possa risol
vere ciò che anni di attività 
di organizzazioni di soccorso 
al Terzo Mondo non sono 
riusciti a risolvere; si tratta 
più ttosto di leggere nella sol-
lecltudlnccon cui hanno tut
ti aderito, una riscoperta 
dell'impegno, un ritorno alle 
tematiche sociali che negli 
ultimi anni erano state ac
cantonate, forse con troppa 
facilità; il che farebbe legglt-
tlmamente sospettare che 
queste cicliche riscoperte di 
una coscienza politica da 
parte della scena rock na
scondano non pochi sensi di 
colpa. 

Resta il fatto che manife
stazioni come Live Aid di
mostrano che 11 rock può es
sere usato anche per altri 
scopi che non 1 bilanci delle 
multinazionali del disco. E 
llmpegno non si è ancora 
esaurito; infatti è già stato . 
annunciato per 11 18 agosto • 
un altro megaconcerto in0 
Giappone, ad Hiroshima, 
nell'anniversario della tragi
ca esplosione; ri hanno già 
aderito Bowie, U2, Clash, 
Culture Club, Brace Sprin-
gsttrn, Clndy Lauper e molti 
gruppi giapponesi, ancora 
una tolta insieme, per la pa
ce. 

/Ubo Sottro 


